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               REGIA : Sandro  Bolchi
                   CAST:

         Lucia Mondella (Paola Pitagora)    [image: image6.png]




           Renzo Tramaglino (Nino Castelnuovo)

                Don Abbondio (Tino Carraro)

            Frà Cristoforo (Massimo Girotti)

            Gertrude (Lea Massari)

            L’Innominato (Salvo Randone)

            Don Rodrigo (Luigi Vannucchi)

            Perpetua (Elsa Merlini)

            Agnese (Lilla Brignone)

           Cardinale Borromeo (Mario Feliciani)

           Azzeccagarbugli (Franco Parenti)

          Il Principe Padre (Fosco Giachetti)

         Il Gran Cancelliere Ferrer (Edoardo Toniolo)

         Il Narratore (Giancarlo Sbragia)
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 Tre anni di lavorazione ,500 milioni di spesa,un battage pubblicitario notevole,18 milioni di spettatori: I Promessi Sposi arrivano in televisione il 1 gennaio 1967 sul Programma

Nazionale . Lo sceneggiato è un ponte lanciato da una fase 

all’altra della storia delle trasposizioni televisive.

“Prima del lavoro di Bolchi quasi tutto,nei feuilleton della Tv,

si svolgeva in interni,tra le mura degli studi televisivi.

Quando qualcuno doveva uscire si vedeva solo una porta chiudersi e poi riaprirsi , in mezzo il nulla. Dopo I Promessi Sposi ci sarà l’Odissea,tutta filmata,protesa alla ricerca di “esterni” capaci di stupire lo spettatore. Bolchi,con la sua riduzione di Manzoni ,aveva traghettato il romanzo sceneggiato tradizionale verso l’approdo del film a puntate.

I Promessi Sposi inizia con un brano filmato in cinematografico :una barca,un lago ,una nebbia. In sottofondo 

La voce del narratore che recitava –Quel ramo del lago di Como..-“(da Walter Veltroni, I programmi che hanno cambiato l’Italia –Quarant’anni di televisione,1994,Feltrinelli).

Curiose alcune noterelle di costume: la notizia della scelta della protagonista,Paola Pitagora,fu diffusa dal telegiornale

serale,interrompendo un servizio sulla guerra in Vietnam.

Una media di 18 milioni di spettatori per puntata.
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  Riassunto puntate…[image: image4.jpg]



Prima Puntata : Si comincia con una presentazione di Riccardo Bacchelli : un po’ come se oggi Andrea Camilleri introducesse un nuovo Gattopardo per la tv. Subito dopo, il narratore Giancarlo Sbragia ambienta la storia dei promessi sposi Renzo e Lucia in un 1628 fatto di piccoli stati egemonizzati dalla Spagna ,epidemie,signorotti,briganti e soprusi. E dà il via all’incipit che tutti o quasi abbiamo mandato irrevocabilmente a memoria tra i banchi di scuola (“Quel ramo del lago di Como che volge a mezzogiorno tra due catene non interrotte di monti..”). Il curato Don Abbondio se ne viene “bel bello”per una delle “stradicciole “intorno a Lecco,quando due bravi lo apostrofano con la frase che è alla base di tutto quello che vedremo…

“Questo matrimonio non s’ha da fare,né domani né mai!” 

Seconda puntata: Dopo la viltà di Don Abbondio e del dottor

Azzeccagarbugli,in soccorso di Renzo e Lucia arriva un uomo di ben altra statura morale , Frà Cristoforo,è lui , infatti,che va direttamente nella tana del lupo,anche se l’incontro con Don Rodrigo serve solo a capire quanto vizio ci sia sotto quel pelo . Convinti da Agnese , Renzo e Lucia provano allora a prendere di sorpresa Don Abbondio ,proprio mentre il vecchio curato si sta ponendo l’indimenticabile interrogativo:

 “Carneade,chi era costui?”

Il tentativo fallisce ,ma almeno elude un agguato dei bravi e apre un’ultima via di fuga. Lucia pensa amaramente: “Addio, monti sorgenti dall’acque ed elevati al cielo.Cime inuguali,note a chi è cresciuto tra voi. Quanto tristo il passo, di chi cresciuto tra voi se ne allontana. Addio casa natia..”

Terza puntata: Arrivati a Monza poco dopo il levar del sole , i nostri poveri fuggiaschi si separano: Renzo alla volta di Milano,Lucia in cerca di protezione in un locale convento di monache. È là che vive la Reverenda Madre Gertrude,l’unica che può veramente proteggerla ,in virtù di una nobile e potente provenienza. Un personaggio del quale il narratore prende a raccontare la storia,senza nascondere pene ,ombre e almeno un terribile segreto . “Quel lato del monastero era contiguo a una casa abitata da un giovine,scellerato di professione. Uno dei tanti che in quei tempi,e cò loro sgherri e con l’alleanza di altri scellerati ,potevano fino a un certo segno ridersi della forza pubblica e delle leggi: Egidio era il suo nome. Costui, avendo veduto Gertrude qualche volta passare ,allettato anziché atterrito dai pericoli e dall’empietà dell’impresa ,un giorno osò rivolgerle un discorso..”

“La sventurata rispose”

Quarta puntata: Entrato in una Milano dalle strade incredibilmente imbiancate di buona farina,Renzo s’accorge ben presto che non si tratta d’opulenza ,bensì di ribellione : la

cittadinanza sta protestando per i vertiginosi saliscendi del prezzo del pane. Purtroppo per lui,però, la sommossa gli scioglie un po’ troppo la lingua ,spedendolo dritto dritto tra due gendarmi. Liberato dalla folla in tumulto ,fugge da Milano e ripara per la notte in un pagliaio ,dove non gli resta che confidare in “Quel che Dio vuole,Lui sa quello che fa “

All’indomani ,”il cielo prometteva una bella giornata,la luna in un canto ,pallida e senza raggio ,pure spiccava nel cielo immenso di un bigio ceruleo ,che s’andava sfumando in un giallo roseo. Quel cielo di Lombardia così bello,quando è bello,così splendido,così in pace…”

Quinta puntata: Entrano in scena il Conte Zio ,l’Innominato e il cardinale Federigo Borromeo. Un raffinatissimo confronto tra il Conte e il padre superiore dei Cappuccini,”due potestà,due canizie,due esperienze consumate”,determina l’allontanamento di Frà Cristoforo. Nel frattempo,un malvagio di cui non si può dire “né il nome,né il cognome,né il titolo”,promette aiuto a Don Rodrigo e fa rapire Lucia.

Ma il pallore virginale di lei smuove l’inferno annidato nel cuore dell’Innominato che ,nel corso di una tremenda notte, mentre la poverina vota castità alla Madonna,so pente di tutto il male commesso. Al sorger del giorno,il cardinale Borromeo accoglie a braccia aperte la pecorella smarrita,che scoppia in un pianto dirotto ,sentendosi dire: 

“Iddio vi ha toccato il cuore, vuol farvi Suo!”

Sesta puntata: La libertà di Lucia è la prima opera buona dell’Innominato,che poi parla hiaro anche ai suoi bravi: 

”La strada per la quale siamo andati finora conduce nel fondo dell’inferno.Iddio misericordioso mi ha chiamato a mutar vita.  E io la muterò,l’ho già mutata!”. Il cardinale Borromeo ,invece affronta le vili resistenze di Don Abbondio…

“Il coraggio uno non se lo può dare!”

esortandolo a pregare, perchè non gli manchi occasione per fare finalmente del bene a chi ha patito e patisce. Agnese,che ha saputo da Lucia del voto di castità,scrive a Renzo di “mettere

il cuore in pace e di non pensarci più”. Renzo risponde senza indugi che “il cuore in pace non lo voglio mettere e non lo metterò mai!” La carestia lascia campo alla guerra.

Settima puntata: Dopo carestia e guerra ,un flagello ancor più terribile s’abbatte sulla nostra storia. “In principio,fu proibito anche di profferire il vocabolo peste,poi febbri pestilenziali,poi non vera peste,ma una cosa alla quale non si sa trovare un altro nome. Finalmente:peste,senza dubbio e senza contrasto”.

“Chi la tocca,la tocca”

si sente dire renzo,tornato inutilmente al paese in cerca di Lucia. La sua promessa sposa,ormai promessa a Dio,può sperare di trovarla a Milano ,dove la peste infuria più che mai,insieme a untori e monatti. Il solo recinto del lazzaretto è “popolato da sedicimila appestati”affidati alle cure dei cappuccini. È là che ,tra “languenti cadaveri”,Frà’Cristoforo esorta Renzo a perdonare il  moribondo Don Rodrigo.

Là forse sta anche Lucia,chissà se viva,morta o morente.

Ottava puntata: Renzo trova Lucia tra i ammalati del Lazzaretto. È guarita dalla peste ,ma decisa a non violare il suo voto di verginità. Renzo capisce che l’unico santo al quale votarsi è frà Cristoforo ,che infatti scioglie Lucia dal voto,esortando i due giovani a rinnovare la loro promessa:

”Tornate ai pensieri di una volta . Amatevi  come compagni di viaggio” . Ora,la loro storia,può disporsi alla fine,dopo aver raccontato brevemente quelle degli altri personaggi. Don Abbondio riesce ad esitare ancora una volta,ma poi accetta di celebrare il sospirato matrimonio non senza averne licenziata un’ultima delle sue

“Il mondo non vuol finire”

Al narratore ,invece, non resta che concludere:se la storia “non v’è dispiaciuta affatto,vogliatene bene a chi l’ha scritta,ma se invece fossimo riusciti ad annoiarvi,credete non s’è fatto apposta”.                
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